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Onorathiimo Signore, 



Ebbi sempre costume di venerare quella nobilissima 
scienza, che Matematica s'appella, avendo appreso dalFAlli- 
ghieri e dal Galileo, e vedendo confermarsi coli' osserva- 
zione, che le molteplici forme e gli aspetti delle miriadi 
di cose create , e di tutte quelle che dalla forza motrice 
▼eDgono di continuo plasmate» altro non sono che triaogoU, 
circoli» prismi ed altre figure geometriche; e che Fimmenso 
vdume ddnJiiiverao è tutto posto a simmetria, e con legge 
41 calcolo» con peso e misura ordinato. Né v'é» a mio cre- 
dere, chi non inarchi per istupore le ciglia, meditando come 
rAstronomia, la Fisica e la Meccanica abbiano rivelato le 
più stupende meraviglie, e palesate le leggi deirUniverso. 
L'Astronomia scopri liHK)0000 di stelle soltanto nella via 
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lattea: fece li novero di circo 103 costellazioni e flimostrò lo 
stelle (isse scintillanti di propria luce, come altrctlanti Soli ; 
nusurò il diametro , pose a bilancia la densità , la massa 
ed il volume de' corpi celesti; e da quella zona di stelle, 
di cui il nostro sistema solare fa parte , si sollevò alle 
nebulose più lontane. La Fisica sottopose ad esame Tiovo- 
lucro dell'aria» che ricigne la terrestre sferoide, spiegò i 
mirabili fenomeni dell'elettriciió» deirelaaticità e deireletiro- 
magnetismot e diede le teorie della luce e dei suoni: la 
Meccanica Insegnò le più ardue leggi del molo, ed I pro- 
digiosi effetti che derivano dalla composizione delle forze, 
dalPuso delle leve, e da un conveniente adattamento di 
perni , di ruote e di cilindri. Certissima cosa è poi che 
tutti i soinnii astronomi, tisici e 'meccanici che esplicarono 
le meraviglie dell'Universo, che cioè Galileo, Keplero, 
Cassini, Herschel, Newton, La Pince, Pontecouland , La- 
grange, Kulero, Poisson, Biot, Àrago e Le-Yerrier non 
altrimenti che computando fecero quelle scoperte, per cui 
vengono estimati come creatori nelle scienze: col calcolo 
scoprirono niiove stelle, che neppure si disceraevano coi 
telescopi, spiegarono! movimenti de* corpi celesti, diedero 
il sistema del mondo, ed anche giovarono alla società, 
applicando alle industrie molte teorie della scienza. 

Mentre la mia mente era commossa e piena di riverenza 
verso quc'genii sovrani, che rivelarono tante cosmiche 
grandezze, sentii nascere in me il desiderio d'intcssere un 
carme a quella calcolatrice scienza, da cui furono inspirati, 
che fosse come un tributo di gratitudine del mio cuore 
verso chi sparse tanto lume sulP umanità. Ma ben presto 
m'avvidi essere diilicile il compito: non mi lasciai però 
perturbare dallo sgomento; anzi riflettendo che sarebbe 
aperto il campo alla torpente Inerzia , se dovessero con 
sarcastica beflh vituperarsi tutti i tentativi mal riusciti, e 
che in ogni nobile sforzo , avvegnaché non giunga alla 
meta, v*è avviamento al progresso e sprone al perfeziona- 
mento, rinfrancai l'aniuin dubbioso e m'accinsi all'impresa. 
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Non »'bl)i pfià presun/ioiu' di svolj^trc ron jmnìposa 
doscn/.ioiit' (lille le cosmirlKMìioraviglio dngli uomini dotli 
l'oiraiuto del calcolo rivelate: e nè tampoco tentai di 
delincare con vaghezza di colori e varietà di tinte, e d'e- 
levare a queirapoteosi poetica, di cui sarebbero degni, quc* 
sommi uomini, che» avendo dimosirato la siabiliià del 
nostro sistema solare e le costanti norme, coi sono sog- 
gette le orbite degli astri, rassicurarono le menti umane 
dalle gelide paure di crolli mondiali. Conobbi che il sog- 
getto avrebbe travalicalo allora le forte del mio ingegno, 
e restrinsi entro più onp^nsfi confmi il mio lavoro. 
Come ebbi nel miglior modo, elie da me si poteva, compilo 
un tale carme, pensai che l'intitolarlo a persona, la (jiialc 
fosse ammirata nel sublime sacerdozio della Matematica, 
sarebbe stata cosa congnia e commendevole, e tosto m'as- 
sicurai ch'avrei fatto ottima scelia, se a Y. S. ne facessi 
la dedica : la qual cosa faccio con volenteroso animo, ben 
conoscendo che £ila rifulge fra grinsignt cultori delia Mate- 
matica, e che anche appartieneall'eletta schiera di quei sommi, 
che col calcolo intraprendono ardue investigazioni. 

Io confido ch'Ella non vorrà disdegnare questo tenue 
tributo di mia estimazione, e confortandomi di tale spe- 
ranza mi dichiaro 



Di Vostra Signoria 



Piih-iolo. 2."» apule I8^i5. 



1 



Digitized by Google ; 



LA 

MATEMATICA 



Nll MoìttUbaf anlann eM. 
[■m. Llk. 1 04. Ilio 

Fra i placidi silenzi della notte, 
Quando Tastro maggior dona sua luce 
Airopposto emisfero, si rivolve 
Sul nostro capo un'incantevol danza 
IM stelle e roteanti globi. £ oh come» 
£ in quante fogge con perpetuo mote 
Scintillanti le vìe de' cieli adomano I 
Molti come falange a quattro file, 
Altri in pentagonale forma e a croce: 
Ricaman altri della lattea zona 
L'arco a leggiadre frange ed a traforo, 
E molti con vario ordine splendenti 
Carolano neiretere superno. 
Intento e da stupor compreso ammiro 
Lo sfolgorante padiglion da' cieli» 
£ nel perpetuo radiar degli astri 
Del Faeitor Finesauribil possa 
Adoro. Né le ciglia roen stupenti 



rv"4 



-(»)- 

Inarco, quando a contemplar m'accingo 
L'orbe, su cui m'aggiro, e l'ampia terra, 
E il procelloso mar, che la circonda» 
E l'aria che di spirito vitale 
Tutto pervade. Questi e altri portenti 
Estatico oomemplo e fra me esclamo: 
Qual mente può salir all'alto regno 
Sidereo e lotta perscrutar rimmensa 
Piramide dell'orbe? E quale mente 
Pud il numero raccor di tante stelle» 
E descrivere i plaustri di Boote, 
E le Plejadi e le ladi d'Atlante 
Figlie, e il nembifero Orione, c ridiii, 
Ed Argo ? E chi svelar l'enorme anello 
Di Saturno e di tanti soli i dischi, * 
E le orbite lontane del Centauro, 
Di Sirlo, e della Lira» e i giri ellittici 
Delle comete» e la concorde lotta 
telle oosmklM tonà e Tequilibriò 
DellUttivem t In tali accenti erompe 
11 mio spirto commosso e Tansia Ibrtc 
D'Investigar remote cose nffrenà: 
Ma affrena e non estingue ; che altra voce 
Sobbalza da precord j e riconforta 
Lo sgomentato petto, ed ecco il senso 
Del verbo interno, che rincora : indarno 
Non die' a' mortali T intelletto il Sommo 
Fattor» né senza provvido consiglio 
L'unum sembiante verso il del eresse. 
Iddio krgi qual mistico volume 
L*orbe» cui squadamasse il nostro ingegno. 
L'uomo spingendo il guardo indagatore 
Nella compage dell'immenso cosmo 
La mente alfina c l'inscrutabil gloria 
Ammira di Colui che tutto move, 
E che ne' cieli maggior pompa fece 
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Di 9110 splendore. — A (al ìntei'na voce 

10 rinfrancato applaudo. Ma qual fia 

L'arte, eh' impennerà l'uman pensiero 
Sino alle eeeclse stelle, e negli arcani 
Sospingcrallo di natura? Quale 
L'arte, onde ii mar tumente, e l'aquiione, 

11 cielo, rimo abisso, e quanto esiste 
SoUopomtsi alla bilancia umana ? 

L'arte, che trionflinte di Natura 
Farà il mortale, e gli aprirà il volume 
DelPorbe, è la solerte maestà 

De' numeri: è Matesi, che rivela 
Con simmetriche linee e colle cifre 
li ver: essa è la fulgida scintilla, 
Che al sol lo scaltro Prometèo rapia 
In cava verga (1), ed al mortai donava 
A sprone dell'ingegno: e benché versi 
Irte sventure la crudel Pandora 
A flagellar di mali nostra stirpe, 
L*uomo saprà le arti scoprir sagace 
Per ristorar i danni di tant'ira. 

Ardito fù colui che a fragii legno 
Sò affidando tentò primier le vie 
l>el liquido elemento : ma ci le spiagge 
Pavido costeggiò del mar ceruleo. 
Sol quando fulse al fin Malesi e il giro 
DeirOrsa e d'altre stelle fe' palese. 
Sospìnse in groppa all'oceano infido 
La sua nave Tlntrepido nocchiero 
E approdò a più lontani lidi. Umili 
Un tempo ediflcavà l'uom lé case^ 
E le città : ma quando ad uil medesmo 
Scopo conglobar seppe varie Iòne, 
E apprese a perscrutar lo occulte leggi 
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Del moto, od a dispor argani e leve, 

Sorsero alti palagi e templi c torri, 

E coronossi la superba Tebe 

Di titaniche moli, e Menfi vide 

Torreggiar le piramidi sublimi. 

E tu, 0 preclaro Genio di Trinacria, 

TOy o divinò Archimede» donde il vanto 

Dì quel saper i^ndito traesti* 

Per cui sdamasti èbbro di gioia:» date 

A me rappogrgio e con audace leva 

10 sbalzerò dai cardini la terra 

Al fulgor di Matesi il tuo pensiero 
Baldo si feo, e scienza indi attignesti 
Ch'acerbo, duol ed onta al fier nemico 
Recò di Siracusa: e per tre soli 
Tentò il Romano d'espugnar le mura 
Indarno. Spesso pel sicano mare 
Fuggir dovette sol da te sconfitto; 
Chò tu con nuove fogge di balestre» 
E con fulgidi specdii riflettenti 
Conico fascio di solare luce. 
Sapesti allontanar Tostile flotta 
E frangere l'orgoglio di Marcello : 
Ma alfìn volse all'occaso della patria 

11 fato: e allora di tua nobii arte, 
Benché non s'avvedesse chi tu fossi » 
Fu testimone l'invasor soldato (3) 
Che te rinvenne fiso sulla sabbia, 

E immoto a contomplar le inscritte linee. 
Cosi del ver nelFestasi sommerso 
Che neppur t'accorgesti di quel ferro. 
Che ti toglieva Talma. Salve, o Genio 
Dell'italica terra ! l'atra morte 
Te non estinse: tu immortale vivi 
Nell'ampia crcditiì, eh' a noi legasti 
D'utili veri: nè il tuo spirto, i' credo, 
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Ch'a lungo dimoraBse entro ì*o|Ni€a 
Chiostra sotterra, ma rivisse e vive 

Ancor ne* Geni più incliti dell'orbe. — 
E (love io lascio (luel Maestro insigne, 
Che arcane cose sulPumana vita 
Insegnò dove le lacinie sponde 
11 mare bagna ? 11 nrìio pensier te loda, 
E a te applaude, o Pittagora divino. 
Perchè vedesti a musical accordo 
Trar le carole l'alte sfere, e l'aurea 
De' numeri armonia dar legge etema 
.Al Firmamento, e perchè divinando 
Qual larga fonie uacir dovea di vero 
Dal tuo Quadrato, un'ecatombe ai Numi 
Lieto tu destinasti. — Ma le vele 
Spieghiamo a più ampio mar, c stupefatte 
Al moderno evo convertiam le ciglia, 
Che mostrò con prodigi quanto valga 
L'arte d'investigar con linee il vero. 

Ora la mente lavo a te, o divina 
Urania, ch'invocata colle note 
Di Matesi, le occulte leggi e i giri 
Rivelasti de* cieli. Or lo contemplo 

La nobil schiera, che sospinse il volo 
Con penna audace pel sentier degli astri 
Nella forza del calcolo fidando. 
S'erge gonfalonier di tal drappello 
L'inclito Galileo, onor trAuóonia, 
Che col suo meditar profondo vide 
« Sotto l'etereo padiglion rotarsi 
Pìt mondi e il sole irradiarli immoto; » 
E benché l'ira d'invidi tiranni 
Presuma eh' il suo labbro neghi il vero, 
Ch'all'intelletto la scienza svela, 
Ei fra torture, fra tormenti ed onte 
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Hallo la torra c sclarna : o pur si inovc ; 
E col calcolo il molo fa palese. 
Vedo appresso Keplero divinanto (4) 
Non cogniti pianeti c indagatore 
Dì recondite leggi, ohe fan certo 
11 rotear degli astri» e dalla tema 
Prosciogliendo di crolli e di ruine 
Rende sicuri i trepidi mortali. 
Disoemo THalldy, che le remote 
Australi stelle scopre: ecco Flamstedo 
C3ie la pupilla kidìagatrice spigne 
Sino alle stelle fìsse, e il moto assegna 
Anco di queste benché come Soli 

I pianeti minori al loro carro 
Traggano avvinti. Miro poscia HerscoHio 
Discopritor delForbita d' Urano, 

E contemplante im serto di sci lune 
Fargli decoro. £ precursor d' Uerscellio 
Vedo Cassini» che le lune ammira 
Adornanti S^rno» e le comete 
Di multifoirme crine e giro indagE» : 
Altre con orbe ellittico contempla 
Un sirmate traenti d'indistinta 
Luce, ed altre trascorrere nel Tallo 
Con iperboli. Nò or temiam conla^zi, 
O di funeree guerre, come un lem()u 
Le ignare genti, aiTapparir in cielo 
Di tali astri criniti ; chè or son note 
Le inflessiluU norme, cui soggetti 
Stanno. Anzi se talvolui in sul meriggi» 

II solar disco involve un fosco cerchio, 
Miriam sicuri intenebrarsi il giorno, 
Ed apparir le stelle ; chè prodice 
Urania l'ora e il di dcH'eccl issante 
Incontro. Or e esplorato Tampio jriro 
De' cieli: a mille a mille scorron gb astri 
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F per la latita zona (;>), verso i poli 
IK'll'etra : a mille a mille annovcrnti 
Or sono; e il carro di Boote, e l'iiira, 
Kd ogni borcal ed austral segno 
Disvelò il gruppo di sue sielle : tulle 
Compiono con costante nonna i circoli, 
Clic lor indisse il Grealor 5upromo« 

K qual encomio or tesser non dovrei 
Al sommo Anglo, che Pala dell'ingegno 
Fatidico spiegò su quelle leggi, 
Onde il sistema cosmico procede 
Sicuro nella curva interminata 
Do' secoli ? un'occulta forza, ci disse. 
Respingo o attrae non men i globi eccelsi, 
Che gli atomi invisibili vaganti 
Negli aerei spazi, e la concorde lotta 
Do' discordi elementi reca l'ordine, 
£ requiiibrio eterno. Tatto tende 
A centro e tal congenita tendenza 
11 cosmo regge. Il gravitante impulso 
Nelle alte stelle, e fattraente forca 
NelPinferior sostanza, ecco gli arpesi 
Deirilniverso. 11 dogma di Newtono 
Splendidamente confermò La Place 
Nel teorema, che del mondo svolge 
Le leggi e spiega il rotear degli astri : 
L'asserì Pontcouiaod, che nelle stelle 
Che traggon secolari lo lor orbite 
I pendoli additò, che batton l'ore 
Del cosmo eterno. Cosi il dotto enigma 
Disvelò il g6ométra delle norme. 
Che l'aniverso a prefiniti moti 
Con stabil giro d'ogni rota e perno 
(Conducono. Altro campo di portenti 
ih s'aprirohbr, clic l'età moderna 



Operò col sermone delle linee, 
E di numeri. E quanto suU'eletlro 
Non rivelò, e sulla riflessa luce, 
E su rifratti raggi e sulla celere 
Oùdulazion e intensità de' suoni? 
Quanto sa quel vapore, cti^or traduce 
Geleremente i raggruppati plaustri 
Per ferrea via?'Quanto su tante industrie 
Che fan gioconda la mortale vita ? ^ 

Ma non v'c bene, cui non torca spesso 
A pravo fine il maltalento umano : 
E da quel fiore, donde Tape inghiollc 
Il miei, Tesiziale tosco spreme 
11 serpe: così pur la divin'arte 
Fu volta a malo scopo da proterve 
Menti. Poicliè tedesca rabbia (6) il modo • 
Trovò di fulminar in guerra, il tristo 
Ingegno rinnovando e la baldanza 
D^AIIade (7), ch'imitò di Giove i teli. 
11 gèomélra pur si fece ligio 
AlFoppressor orgoglio de' potenti, 
Ch'a libere tribù accollar servaggio, 
E compassò parabole e ordin vario 
Di curve linee perchè le volanti 
Palle a sicuro scopo folgorando 
Arrivino. E qual lingua può ridire 
Il funereo teatro di ruine, 
Di cui la terra è doloroso campo 
^r raffinata arte di guerra? Romba 
E tuona Taere e cupamente mugge 
Percosso e ripercosso da roventi 
Globi e sembra che Tuno e Tallro polo 
Rimbombi e gema. Crollan torri e templi : 
Nembi di fumo o sriniill.inii fiamme 
S'adergono nell'etere intinuo. 
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E in pai ti opposte l'iufcmni mitraglia 

Erompe, ruggc, folgora e le vite 

Umane frange a mille e mille e sperile. 

Oh genti ! E dunque ancor ne' petti umani 

Fermentano de' secoli feroci 

Gli odii? Ancor spinge a cruentar le destro 

Cupidigia inesplebile di regoo? 

Fla dunque divin drìMo un diadema. 

Che rifulge sul capo a Sir straniero 

Con afTaeceltate onici e rubini 

Di lacrime impietrite e di sanguigne 

Stille d'uccisi? 11 Creator superno 

Ad ogni gente die' certi confini, 

E un idioma e differente accento, 

E vario istinto : nè natura indarno 

A varie zone frastagliò la terra, 

£ le racchiuse di scoscesi monti, 

O coU'ondoso regno di Nettuno. 

Fu volere d'un Nume e di Natura, 

Che fra prescritti termini ogni stirpe 

Vivesse: il nembo struggitor di guerra, 

Ch'a dar servaggio varca l'Alpe, o il mare. 

Prorompe dall'orgoglio de* mortali. 

Dunque rammenta a' popoli, o Matesi, 
Che figlia sei del Geometra eterno, 
Che Torbite se^nò ai pianeti e pose . 
Su cardini inflessibili la terra. 
Rammenta che di tua scienza il dogma 
Deve additar il bene e non Pecddio 
Della stirpe mortai: e ch'appartiene 
A te l'interpretare il gran volume 
Dell'Universo, Ma s*ò pur fatale 
Che ancora con proiettili fulminei 
Debba squassarsi la vivente carne, 
Infondi lume allo depresse genti 
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l'ci c<iii!^i<ii»u conila siianier tiranno 
Stipate forze, c virtù ed arte apprendi 
A rovesciarne le temute rocche, 
E le mescili te. Se procedi saggia 
Usciran da (e fruUì di feconda 
Messe e io maestosa sorgerai, 
Simile a quel pomposo iodico iloo (8), 
Che da oemica score non reciso 
Colla soa chioma orobreggerébbe Torbe. 



KOTB 

(1) Esiodo nella Teogonia ed Esclùlo m\ Promcloo narrano clic 
l'romcico abbia rubato una scintillq al Sole in uns em verga t §H 
koilo ndrUMf e che l'abbia donala all'uoino per eceitargll iTngegoo 
nella Invenzione delle arti. 

(2) Se è vero die Arcliimede abbia esclamalo, com'è comune opi- 
nione : da mihi fulcnm et lerram loco demoveòo ; ciò deve aver 
detto in un'drtireiia o quasi estasi mentale per un eurica , cioè per 
avere colPniuto del calcolo scoperto qualche prodigioso effetto della 
leva. Gli scicniiati di sovente nell'ebbrezia, di cui ferve la fantasia 
per la scoperta d'una dimdle verità, prorompono In espressioni en- 
fatiche ed iperboliche, che sono contrarie ai prlnclplt della adeniat 
che li gui(^(^ n srojirirc l'arduo problema. 

(3) Arcnimcdem memorkp proditum est in tanto tumttllu, quan- 
tum capta urbs in discurtu dirijuentiim miiUwn fiere poterat, 
inmtum formis, quas In putvere desertpterai , itnaro milite 
quii esteif inlerfeetum, 

(Tit. Liv. Dee. lenite. Ilb. V. cap. xxii. ) 

U) Keplero previde per la cosi detta legge delle distanze dei pianeti 
dal Sole che doveano trovarsi pianeti non ancora scoperti nell' inter- 
vallo tra Marte e Giove. Qnattm piccoli pianeti scoperti da Olbcrs, 
Piani ed iiarding e che si nomarono Pallade, Vesta, Cerere e Giu- 
none dimostrarono l'esatta previdente del calcolo astronomico. 

(5) Hnmtioldl asserisce nel 'Counof che ti vahita a 48000060 il 
numero dallo stelle della vlo lattea discernibili a telescopio. 

(6) Bertoldo Schwartz alemanno inventò In polvere di cannone nel 
1330, la quale applicata alle armi rese più micidiale e distruggitiva 
la guerra. 

(7) Post Agrippam Atiades tfpramiHeum et dU$ inìiinm innwhm 

undcviginti annos. Ilic quum esscl Deorum cnntmptor, machinas 
excouiiarnt, qaibui fulmina imitarelur , et strepitus toniiruis si- 
miles cderet. ( Dionysii Halicar. Roman. Anliq. Lib. I. ) 

(8) I Botanici lo dicono ficus indica , c in sanscritto si chiama 

a,n'(ti(n di t.ilc prodigioso fico discorro eruditamente Carlo Hitler 
no\\'£rdkundr von Asion. 
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